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Madre coraggio 
in Aspromonte Pi È giunta al sesto giorno la sfida di Angela Casella 

ai banditi che le hanno preso il figlio 17 mesi fa 
Replica alle insinuazioni di De Mita: «I suoi figli 
se ne stanno al sicuro a Roma». La visita di Sica 

Don Riboldi: «C'è uno spiraglio...» 
Per la liberazione4i Cesare 
nuovi contatti con i rapitori? 
La speranza corre sul filo del telefono tra Locri ed 
Acena. L'angoscia si spezza per un attimo e la
scia tutti col fiato sospeso. Forse i rapitori si son 
fatti vivi con don Riboldi per trattare il rilascio lon
tano da interlocutori bruciati e sotto controllo. «Di 
me si- possono fidare», li incoraggia il vescovo. 
Madre-coraggio a De Mita: «Lui i figli li ha a Roma 
e al sicuro, il mio è sull'Aspromonte». 

ALDO VARANO 

• t f LOCRI -Sono 24 ore - di
t o don Riboldi - che ci stiamo 
studiando da una parte e dal
l'altra. voglio dire da parte 
mia e da quella dei rapitori» 
Cos'è successo7 «Indizi - dice 
il vescovo anticamorra di 
•Verrà - che mi portano a ri
tenere che si sia aperta una 
porta per le trattative. Indizi, 
vuol forse dire un riscontro7 

•Non dico altro su questo Ba
sta un piccolo errore - spiega 
-, un piccolo passo falso e tut
to può andare in aria* Inutile 
insistere per tentare di sapere 
qualcosa di più. «lo sto inco
raggiando tutti a bussare Loro 
(i rapitori, ndr) sanno che qui 
non trovano un giudice, ma 
uno di cui possono fidarsi 
Nessuno ha mai saputo di co
sa ho parlato con Cutolo o 
con I terroristi che ho visitalo 
in carcere» Don Riboldi net 
giorni scorsi aveva fatto un ge
sto Importante olfrendosi co
me ostaggio in cambio di Ce
sare Un segno di solidanetà. 
ma anche un segnale di di
sponibilità per avvertire che 
lui era pronto. Ora ha l'im
pressione che gli uomini con 
cui st sia studiando «mi cono
scano» E per incoraggiarli, 
conclude «Di una cosa voglio 
che siano sicuri Sono un in-
jerlocuiore che vuol trovare 
£ina soluzione onorevole per i 
son li menti della mamma di 
Cesare ed anche per quelli 
che lo hanno rapito», 
' Ieri nel pomeriggio la mam
ma di Cesare sì è sentita col 
vescovo di Acerra per telefo
no. Subito dopo è andata nel
la sede dell'arcivescovado do
ve ha avuto uri Incontro con il 
vescovo di Locri. 
\ Là giornata era cominciata 
con parole pesanti come le 
montagne rimbalzate dall'ho
tel Demaco verso Roma all'in
dirizzo di De Mita; Le pronun
cia una madre-coraggio sor
presa e un filo d'amaro in 
bocca come chi ha subito una 
cattiveria inytt)e(c soprattutto 
Ingiusta Avrei preferito - dice 
(Angela Casella - che De Mita 
dicesse poche parole parlan
d o come un padre di famiglia 

Avrebbe potuto dirmi «Signo
ra io non condivido quello 
che lei (a ma faremo di lutto 
per aiutarla» Ma perché lan
ciare un messaggio cosi mi-
penosamente cifrato verso 
mamma-Casella impegnata in 
una battaglia cosi disperata? 
•Forse - azzarda la donna - in 
questi 17 mesi non gli hanno 
mai spiegato bene le cose o 
gli danno cattive Informazio
ni» Madre-coraggio non vuol 
fare polemiche ma la decisio
ne di mettere tutto in piazza 
pur di riavere il figlio è orinai 
irreversibile Cosi, per l'enne
sima volta, ricostruisce fin nei 
dettagli davanti a decine di 
giornalisti, tutte le fasi del se
questro 

Ecco i lunghi terribili silenzi 
e le improvvise minacce di 
morte per Cesare fino alla de
cisione presa con gli inquiren
ti di pagare il primo miliardo. 
«Ma Cesare quando lo nve-
drò?», dice papà Casella con
segnando i quattnni 'Doma
ni», assicurano gli uomini del
l'Anonima. Poi, lo scorrere 
inutile delle giornate Forse il 
penodo più brutto con l'atro
ce sospetto che il ragazzo sia 
slato ucciso fin quando, dopo 
un mese di silenzio ed ango
sce parte da Lotri In lot'crti di 
una nuova richiesta E I inizio 
del nuovo calvario che si sta 
consumando ancora oggi, 
con le foto di Cesare sempre 
più mal ridotto fino all'ultima 
in cui iì vestito da pastore e le 
telefonate, sempre più cattive 
e impietose, che alzano in 
continuazione il prezzo del ri
scatto fino alla telefonata di 
una decina di giorni fa: «Ba
stardo, o paghi 5 miliardi o 
uccidiamo Cesare*. Tutto 
chiaro, quindi, e nessun mi
stero. «Per carità, anche De 
Mita - dice madre-coraggio -
ha quattro figli. Ma i suoi sono 
a Roma al sicuro mentre il 
mio è in Aspromonte». 

Una sola iniziativa è stata 
presa senza dir nulla agli inve
stigatoti Lo scorso novembre 
madre-coraggio è venuta fin 
qui ad arrampicarsi per i pae
sini dell Aspromonte, per 

chiedere solidarietà alla Chie
sa. In qualche occasione tiene 
nascosta la sua identità per 
capire quanto si impegni lo 
Statò per far tornare a casa il 
suo ragazzo "Fu allora - ricor
da - che mi feci un'idea preci
sa: se non si fa qualcosa mio 
figlio non toma più- Poi, il ri
torno a Pavia per aspettare al
tri sei mesi dopo aver lasciato 
aì piedi del crocefisso di Zer-
vò. sui piani dello Zilastro, il 
crocevia dell'Aspromonte do
ve si son conclusi decine di 
sequestri di persona, uno 
struggente messaggio scritto 

La ricostruzione è finita 
Madre-coraggio è stanca Ha 
passato la notte in tenda. Ac 
canto, per proteggerla, hanno 

vegliato le donne de) comitato 
contro la mafia «E stata la pn-
ma volta - racconta - che ho 
dormito in tenda, anzi la pri
ma volta che ho toccato una 
tenda Sono stata sveglia qua 
si tutta la notte ma non hi» 
avuto brutti pensieri Mi ripo
serò, mi sono npetuta, quan
do toma Cesare Poi, instanca
bile testimone dei suoi diritti 
di madre, è voluta risalire sul
lo Zilastro per pregare nuova
mente ai piedi del Cristo di 
Zervo 

Intanto a Reggio e amvato 
Sica per presiedere un vertice 
delle Ione dell'ordine mentre 
diventa sempre più insistente 
la voce dulia presenza degli 
uomini dei •servizi» 

Dopo le critiche di De Mita 
parla il capo Criminalpol 

Hanno pagato 
più del dovuta. .» 

H ROMA. «SI, da parte della 
famiglia c'è stata una gestione 
strana del sequestro». Méntre 
Angela Casella commuoveva 
l'Italia incatenandosi nella 
piazza di Locri. De Mita l'ac
cusava dagli schermi tv; «Una 
gestione strana». C'è chi ha 
immaginalo trame oscure. Chi 
ha addirittura pensato ad una 
simulazione. Un sequestro 
«finto», quello di Cesare Casel
la? Luigi Rossi, capo della Cri
minalpol, nega che sia cosi. E 
accetta di raccontare le «stra
nezze» di questo rapimento 
lungo cinquecentodieci gior
ni. Ne viene fuori una stòria, 
niente affatto di^rsa davquefe 
le vissute dalle;*famiglie;di 
quasi ogni altro sequestrato. 

Un racconto che rende in
comprensibile il sospetto insi
nuato da Ciriaco De Mita. 

Quali sono, allora, le «stra
nezze» di cui si sarebbe resa 
protagonista la famiglia Casel
la? Qualche contatto con la 
banda del sequestratori, s'è 
detto. Scarsa disponibilità a 
collaborare con gli investiga
tori. E poi? 

Non è che si sia trattato so
lo dì qualche colloquio - rac
conta Luigi Rossi - . Il ragazzo 
è prigioniero da un anno e 
mezzo, e in un anno e mezzo 
dì occasioni (Ji contatto ce ne 
sono s ta tec i ) capisco la di-

, sperazione, della famiglia Ca-
: sella: ? m^MCune iniziative 

hanno alterità il quadro delle 

Il padre: «Non è sufficiente 
quanto hanno tatto u» 

!«AI Sud Angela ha trovato tanta solidarietà», dice 
Luigi Casella, il padre di Cesare. Le critiche di De 
;Mita? «Abbiamo sempre seguito i consigli degli in
quirenti ma non potevamo aspettare all'infinito. In 
Calabria era necessario fare di più», risponde. E ag
giunge: «Noi non voteremo per protesta. Gli altri cit
tadini però devono votare e devono scegliere chi 
lotta contro la mafia e la criminalità organizzata». 

DAL NOSTRO INVIATO , 

MARCO BRANDO 

' H PAVIA. È la periferia di Pa
via, lungo la strada Vigentina 
che corre verso Milano tra ri
saie e campi di mais. Fuori un 
vento leggero mitiga la prima 
afa dell'estate padana. Luigi 
Casella, 49 anni, ci riceve nel 

tsuo ufficio, all'interno del ca
pannone che ospita la con
cessionaria Citroen di cui è 

.proprietario. Sulla scrivania 
una piccola foto di una deci
na d'anni fa. Si vede la moglie 
al mare tra i due figli: Cesare, 
che ha compiuto 20 anni sui 
monti della Calabria, e Carlo, 
più giovane di un anno e 
mezzo. 

«Angela mi, _ telefona due 
volte al giorno, ci facciamo 
coraggio a vicènda», dice pa* 
pa Casella. Sua moglie ha tro
vato solidarietà in Calabria? 
«Ne ha trovata di più in un'ora 
ai Sud che a Pavia in un anno 
e mezzo». Un giudizio duro. 
Pavia vi ha dimenticati? «Di
ciamo che è rimasta alla fine
stra. Sarà che sono lombardi, 

come me d'altra parte: ognu
no pensa ai suoi affari, ai suoi 
problemi. E questo è un mio 
problema. Si fidano delle for
ze dell'ordine e hanno ritenu
to che con il loro aiuto e con i 
miei soldi si sarebbe risolto 
tulio molto prima». 

Come ha trascorso questi 
17 mesi? Per un attimo Luigi 
Casella si copre il viso con le 
mani: «L'inizio è stato tenibile. 
Poi sono cominciate le trattati
ve». Dopo quanto tempo? «Ot
to giorni dopo il rapimento. 
"Se vuoi avere tuo figlio devi 
darci otto miliardi", dissero. 
Iniziarono le contrattazioni, le 
speranze, le delusioni*. 

Un incubo... «Certo, La poli
zia cominciò a controllare tut
to: parenti, amici, telefonate, 
persino chi acquistava una 
automobile. Lo dico anche 
per rispondere a De Mita: è 
impossibile per il familiare di 
un rapito fare qualcosa senza 
che gli inquirenti lo vengano a 
sapere». Ciriaco De Mita ha 

detto che avete fatto troppo di 
testa vostra. Lo ha sostenuto 
anche il capo della Criminal
pol... «Sa da quanto tempo 
non seguo più j consigli di po
lizia e magistratura? Da quin
dici giorni, da quando i bandi
ti mi hanno telefonato dicen
domi "O ci dai altri due mi
liardi o te lo ammazziamo". 
lo gliene avevo offerto mezzo, 
tutto quello che potevo per
mettermi dopo il miliardo pa
gato a suo tempo. Gli inqui
renti ci chiesero di attendere 
che i rapitori rilanciassero 
un'altra offerta, più alla nostra 
portata». La vostra reazione? 
'Mìa moglie da un anno e 
mezzo passava le giornate 
chiusa in casa, in attesa di 
una telefonata. Non ce l'ha 
fatta più e ha detto "Adesso 
basta, me lo vado a riprende
re io"". 

Dove ha cercato altri soldi? 
«Dove?, li ho chiesti alla Fede-
raica, che raggruppa duemila 
concessionari di automobili: 
ho supplicato il presidente, 
l'ingegner Cazzani, di racco
gliere un milione per azienda. 
Avremmo avuto due miliardi, 
sufficienti per soddisfare i ra
pitori. A più riprese mi hanno 
detto di no. anche se io vole
vo quei soldi solo in prestito», 
Perché? «Hanno detto che se 
lo avessero fatto, i sequestra
tori ne avrebbero approfittato 
e sarebbero aumentati i rapi
menti tra i concessionari». E le 
banche? «Si sono comportate 

come se io fossi stato un 
cliente normale. Con la diffe
renza che mentre offrono un 
mutuo ventennale nel caso 
dell'acquisto di una casa, nel 
mìo caso lo hanno offerto de
cennale. Avrei dovuto pagare 
duecento milioni ogni sei me
si per dieci anni. E non posso 
permettermelo-. Avete restitui
to i certificati elettorali per 
protesta. Altri cittadini pavesi 
sembrano intenzionati ad imi
tarvi. Cosa ne pensa? «Non so
no d'accordo. Il nostro è un 
caso particolare, ma gli altri 
non devono rinunciare al vo
to. Piuttosto scelgano quei po
litici che si battono contro la 
mafia. Devo comunque dire 
che ho scritto a suo tempo al 
ministro degli Interni, al presi
dente del Consiglio e a quello 
della Repubblica. Nessuno mi 
ha mai risposto. Una parla
mentare pavese del Partito co
munista italiano mi ha detto 
di aver rivolto a febbraio una 
interpellanza al governo. Ma 
non se ne è saputo più nulla-. 
Pensa che De Mita e gli altri 
che vi hanno criticato abbia
no un'idea di quello che state 
passando? «Non m'importa 
niente di polemizzare. Voglio 
solo mio figlio, Comunque ri
tengo che - al contrario di 
quanto sostengono loro -
quello che si sta facendo in 
Aspromonte non è sufficiente. 
E noi non possiamo aspettare 
in eterno». 

Aver pagato un riscatto più alto del richiesto per far 
tornare subito il figlio a casa. Aver tenuto contatti di
retti con i rapitori, ignorando i consigli degli investi
gatori. Luigi Rossi, capo della Criminalpol, racconta 
i retroscena del sequestro Casella- Una storia di tra
gica ordinarietà. Nulla, comunque, che pare poter 
giustificare l'accusa di De Mita: -Da parte della fami
glia c'è stata una gestione strana del sequestro». 

indagini. Penso al pagamento 
effettuato, per esempio. C'era 
una certa cifra da pagare: lo
ro, invece, vollero dare di più. 
Pensavano di rabbonire i se* 
questratori, ma la conduzione 
di un sequestro - e le indagini 
per interrompere il sequestro 
- hanno le loro regole, sono . 
come un mosaico dove ogni 
tassello deve andare al suo 
posto. E quando i sequestrato
ri videro consegnarsi più di 
quanto avevano chiesto... 

Dunque: un sacrificio eco
nomico ancor più forte di 
quello richiesto, nella speran
za di riavere presto indietro il 
llg|io prigioniero. Questo si 
contesta alla famiglia Casella. 
E cos'altro ancora? 

Non è che si contesta, lo ri
peto, perché tutti compren
diamo il dramma di quei geni
tori - spiega il capo della Cri
minalpol -. Però tanta precipi
tazione, pagare troppo e con 
disinvoltura non serve mai: 
anzi, contribuisce ad incenti
vare Il fenomeno dei seque
stri/ Noi diamo dèi consigli: 
non avere mai contatti perso

nali con i rapitori; non parlare 
con loro personalmente nem
meno per telefono; servirsi per 
i contatti di un intermediarlo 
che non sf lasci spaventare: 
scegliere con attenzione il 
momento In cut rispondere, 
col tradizionale annuncio sui 
giornali, alla richiesto dei rapi
tori: Ore* c'èchr segue questis 

consìgli e chi, invece,-non lo, 
fa. E scéglie altre vie; avviare 
contatti personali e diretti cori 
i sequestratori.^chiedere l'aiu
to - addirittura' - di esponenti 
della malavita. Questo com
plica tutto; ^ neLcòrso delle 
indagini ci Si trova di fronte a 
gente che non dovrebbe en
trarci nulla. Ora non è - ag
giunge Luigi Rossi - che nel 
caso del sequestro Casella sia 
proprio avvenuto tutto questo. 
Però l'aver voluto fare perso
nalmente offèrte di danaro ai 
sequestratori, t'esser piombati 
in zona più volte, all'improvvi
so, per vedere se gli investiga
tori stavano investigando dav
vero, ecco, tutto questo ha 
complicato le cose. 

Aver pagato più del richie
sto. Aver tenuto contatti diretti 

con i sequestratori, Tutto ciò 
avviene non di rado durante 
un sequestro, e non pud ba
stare a giustificare il •sospetto» 
insinuato da De Mita. C'è del
l'altro? 

Ripeto: di «strano* in questa 
vicenda - dice il capo della 
Crominaìpol-c'è un modo di 
comportarsi: rion aver voluto 
sempre seguire I suggerimenti 
che venivano da magistrati e 
poliziotti. 

Che pud accadere, ora? Sia
mo preoccupati delle reazioni 
dei sequestratori - spiega Lui
gi RQSSW Quella è gente che 
quando deve uccidere non di* 
stingue tra un uomo e un ca
pretto. Sappiamo anche, pe
rù, che conoscono le leggi, 
che sanno distinguere tra se
questro e omicidio, tra aggra
vante e attenuante: e che co
noscono la via che conviene 
imboccare. Per noi, ora, è fon
damentale ripristinare un con
tatto. E sperare che non fac
ciano nulla a Cesare Casella e 
agli altri tre sequestrati che so
no 11, tra le montagne, nelle 
loro mani. DF.G. 

E Comune di 
marcia su Locri 
Una delegazione del consiglio comunale di Pavia 
sarà a Locri mercoledì prossimo per partecipare 
alla riunione dei consigli della Bassa Jonica. Lo 
ha deciso la giurila del comune di Pavia, in segno 
di solidarietà con la madre di Cesare Casella. Ieri 
le donne delle organizzazioni politiche e sociali 
pavesi si sono recate in delegazione, dal prefetto 
per protestare contro l'inerzia dello Stato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i PAVIA. Alle 13 di ieri era
no 86 i certificati elettorali re
stituiti dai cittadini pavesi al 
comune di Pavia. Un'iniziativa 
di solidarietà con i familiari di 
Cesare Casella, i quali nei 
giorni scorsi avevano deciso 
di sottolineare in quel modo 
la loro sensazione di abban
dono da parte dello Slato. Ma 
questa forma di protesta non 
sembra destinata ad avere 
molto seguito: lo stesso padre 
di Cesare, Luigi, ha invitato i 
suoi concittadini a volare per 
chi si batte contro la mafia. 
Altre iniziative stanno scuo
tendo però la città. Centinaia 
dì firme sono già state raccol
te ieri sotto.un appello firmato 
dai consiglieri comunali. «ì cit
tadini di Pavia - recita tra l'al
tro il documento - sono con 
Angela Casella contro la cri
minalità mafiosa; sì impegna
no con lei perché suo Figlio le 
sia restituito». L'iniziativa co
raggiosa di mamma Casella 
dunque non sta producendo 

effetti solo tra la gente dell'A
spromonte. Anche la «longo
barda- Pavia ha avuto un sus
sulto a 17 mesi dal rapimento 
di Cesare. Una delegazione 
del consiglio comunale della 
città sarà a Locri mercoledì 
prossimo per partecipare alla 
riunione dei Comuni della 
Bassa Jonica. Lo ha deciso la 
giunta del Comune di Pavia in 
segno di solidarietà con la 
madre di Cesare. 

Sempre ieri una rappresen
tanza di donne di tutti i partiti 
ha raccolto l'appello delie de
putate comuniste pavesi Cri
stiana Bevilacqua e Romana 
Bianchi. Una delegazione si è 
recata dal prefetto per conse
gnare un messaggio di solida
rietà alia famiglia Casella e di 
protesta per l'inerzia dello Sta
to Le donne del Pei e della 
Fgci hanno inoltre chiesto ai 
cittadini di inviare al ministro 
degli Interni un telegramma di 
questo tenore: «Indignati dalla 

sua inerzia, mentre Cesare Ca
sella è sequestralo da 17 mesi. 
La criminalità mafiosa non 
può prevalere, ogni sua assen
za è colpevole». 

Un invito ad un maggiore 
impegno da parte del governo 
che il ministro Gava si è già 
sentito rivolgere quattro mesi 
fa. Allora - sempre per inizia
tiva delle deputate Bianchi e 
Bevilacqua - gli venne rivolta 
un'interpellanza in cui si solle
citava, uh maggiore impegno 
per risòlvere il caso Casella. 
L'iniziativa fu sottoscritta an
che da tutti gli altri gruppi par
lamentari, ma Gava non ha 
mai dato alcuna risposta. 
«Un'ulteriore prova di irre
sponsabilità» ha commentato 
l'onorevole Bianchi, la quale 
ha ricordato che il sequestro 
di Cesare è stato anche al 
centro di un ordine del giorno 
approvato nel marzo scorso 
dal congresso del Pei pavese. 

Gli esponenti delle organiz
zazioni politiche e sociali di 
Pavia stanno ora organizzan
do una serie di iniziative che 
dovranno servire a sostenere 
la battaglia di Angela Casella 
durante i prossimi giorni. Tra 
le proposte che probabilmen
te andranno in porto quella di 
realizzare una sorta di «staffet
ta» di donne tra Pavia e la Lo-
cride. SÌ daranno il cambio 
accanto alla mamma di Cesa
re. 

UM.B. 

I «bollatorì» 
si sfidano 
a colpi 
di timbro 

Un crepitio .di icolpi «sparati» in rapida successione sarà la 
singolare «colonna sonòra* che accompagnerà un duello 
tra .professionisti» dell'affrancatura postale Gli «Speedy 
Gonzales- del timbro si affronteranno il 23 giugno sotto U 
patrocinio del ministero delle Poste e telecomunicazióni 
che ha promosso una ^raipiofessiónale» per bollalòri, ri
partitori e autisti. Teatro della -amichevole competizione-
sarà il complesso della Magiiana (ex Fiat) a Roma, aperto 
per l'occasione al pubblico che potrà dunque assistere alle 
prove di bollatura manuale delle lettere e cartoline, dì ripar
tizione delle corrispondenze nei casellari. Per celebrare 
l'avvenimento, il giorno delle gare verrà emesso un Umbro 
postale come «speciale ricordo» della manifestazione, 

Recuperato 
prezioso 
dipinto 
del '500 

Un prezioso dipinto olio ::w 
tela del sedicesimo secolo 
opera di Benedetto Nuoci, 
raffigurante il battesimo di 
S. Agostino, rubato nei pres
si dì Gubbio nell'aprile 

1 déll'M, è stalo ritrovato ad 
. • •• • Ancona* grazie ad unaLsaet

ta collaborazione tra il nucleo operativo del gruppo carabi
nieri di Ancona ed il comando carabinieri tutela del patri
monio artistico. Il quadro (un olio su tela) riconosciuto dai 
legittimi proprietari, è stato rinvenuto a casa di un impiega
to anconetano, denunciato all'autorità giudiziaria per «in
cauto acquistò». 

VCnCZÌ3 Un bambino di sei anni di 
A coi anni Marghera (Venezia), 0 . Z., 
" "*:? « " " " è stato medicato al pronto 

ÌQCà&tìfó soccorso dell'ospedale di 
Mestre per una serie di pic
cole trafitture alla mano de-

1 ' stra che lo stesso bambino 
™ — 1 " ^ ^ — ^ ^ ™ ^ ™ " ha detto di essersi procurato 
giocando, con un amichetto di due anni più grande, «a late 
i drogati». Sempre secondo il racconto del piccolo, questi ti 
sarebbe trafitto più volte la mano con una siringa trovata 
per terra. I sanitari hanno somministrato al bambino dèlie 
immunoglobuline net combattere una eventuale epatite e 
hanno avvertito il commissariato di polizia di Marghera. 
che ha avviato accertamenti sull'episodio. 

Ruba l'auto 
con un bimbo 
a bordo 
Condannato 

Il pretore di Valguamera, 
accogliendo la richiesta del 
pubblico ministero, ha con
dannato a sei mesi di reclu
sione e 200mila lire di multa 
Diego Melila, un tosslcodl-

__^^_^^_____ pendente di 22 anni, accu-
• " • • ^ ^ ^ sato di furto di automobile e 
sequestro di persona. Martedì sera Melita si era impossessa
to della vettura di Roberto Torregrossa, coltivatole diretto di 
43 anni, mentre il figlio di questi, Michele di otto anni, dor
miva nel sedile posteriore. L'auto era stata poi bloccata dal 
carabinieri nei pressi dello svincolo di Gerbini dell'autostra
da Palermo-Catania. Il pretore l'altroieri aveva rinviato fi 
processo e disposto una perizia medica che ha accertato 
che, al momento del furto, Melita era in grado di intendere 
e di volere. 

Per vendetta 
tace al Comune 
il padre 
del nipote 

-«• 

Per aver falsamente 
ciato-allo stato civile che M 
padre dei nipoti era scono
sciuto, e averli quindi fatti 
registrare con il' cognome 
della figlia. Maria Rosa Cop-

, pota. 67 anni, originaria, di 
*• Palermo ed abitante ^ J f o n l 

tiglio d'Asti, è stata condannata a tre anni e quattro ihesi di, 
reclusione. Alla figlia Antonietta, 34 anni, che era a cono
scenza del falso, ma non l'aveva mai rivelato, sono invece 
stati inflitti due anni e quattro mesi. A scoprire: il fatto era 
stalo, nel! 87, il marito di Antonietta Coppola, Luigi Vonore, 
36 anni, quando aveva dovuto iscrivere il primogenito a 
scuola e si era cosi accorto che, per l'anagrafe, non portava 
il suo cognome. 

Cinque anni 
di reclusione 
al «mago 
di San Remo» 

È stato condannato a cin
que anni di reclusione il 
«mago di San Remo* Fran
cesco De Barba, di 37 anni. 
Il tribunale di Milano lo ha 
riconosciuto colpevole di 

- circonvenzione di incapace 
^ ™ " ^ ^ ^ l ^ ™ " ™ ^ ^ " i e tentata estorsione. Ad ac
cusare il mago, per il quale il pubblico ministero Filippo 
Grisolia aveva chiesto la condanna a cinque anni e dieci 
mesi, erano due sue clienti: una vedova di 63 anni, che alt 
aveva dato 103 milioni per un «filtro d'amore* con il quale 
voleva conquistare un medico, e un'impiegata di 47 annj, 
che gli aveva dato una trentina di milioni perché, attraverso 
la magia, le consentisse di trovare un nuovo posto di lavo
ro. De Barba è stato condannato a pagare 90 milioni di lire 
di provvisionale, 70 alla vedova e 20 all'impiegata. 

OIUHPPC VITTORI 

Fallito sequestro a Varese 

Industriale si getta 
dall'auto con i banditi 
che volevano rapirlo 
tm VARESE. Sfugge ai banditi 
che volevano sequestrarlo- Un 
imprenditore di origine mila
nese, residente a Lugano in 
Svizzera, Carlo Lavanzini, di 
45 anni è sfuggito alla cattura 
di alcuni malviventi che ieri 
alla periferia di Varese aveva
no tentato di rapirlo. I banditi 
hanno tentato di sequestrarlo 
dopo avergli sbarrato la strada 
con due auto ed essere saliti a 
bordo della «Mercedes* del
l'industriale. Ma questi, titola
re della «Moviter», un'impresa 
che importa ed esporta mac
chine per il movimento terra, 
e riuscito ad aprire una portie
ra dell'automobile e a gettarsi 
all'esterno. 

Secondo la polizia tutti gli 
elementi farebbero pensare si 
sia trattato di un tentativo di 
sequestro di persona. Ma gli 
investigatori precisano che al
tre ipotesi non vengono scar
tate. Carlo Lavanzini, entrato 
in Italia attraverso il valico del 
Gaggiolo, è stato bloccato tra 

Malnate e Varese mentre sta
va andando a Milano per un 
appuntamento d'affari. La 
«Mercedes» dell'imprenditore 
è stata affiancata da una •Lan
cia Delta» e da una «Rat Uno», 
targata Como, con a bordo, 
secondo alcune testimoniali' 
ze, sette persone. Dalle auto 
sono scesi tre uomini a volto 
scoperto, non armali, uno dei 
quali ha infranto con una 
sbarra di ferro il finestrino ac
canto al posto di guida della 
«Mercedes». I tre uomini sono 
saliti sull'auto. Uno di loro si è 
messo al volante, facendo 
partire l'auto, alla quale si so
no affiancate te altre due. A 
questo punto l'imprenditore, 
aprendo una portiera, si è lan
ciato all'esterno. Soccorso, da 
un automobilista che k> ha 
portato ad un telefono da do-
ve è stato dato l'allarme alla 
Questura. In una zona boschi
va è stata ritrovata la «Merce
des» e la Fiat usata dai malvi
venti, risultata rubata. 

l'Unità 
Sabato 
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